
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Al seguito dei soldati 
sauditi e americani 
sui luoghi della battaglia 
ai confini con il Kuwait 

Khafji, città spettrale 
Caccia agli ultimi cecchini 
«Kuwait» grida un ufficiale saudita indicando le case 
bianche appena al di là del confine. Al fronte si re
spira aria da battaglia. A Khafji, teatro nei giorni 
scorsi di un violento combattimento, caccia all'uo
mo per le strade. Alcuni cecchini sono ancora na
scosti. Cinquantadue carri iracheni distrutti e ab
bandonati con i cadaveri ai bordi delle strade. Il bot
tino della battaglia. La citta è crivellata di colpi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

••KHAFJI. L'abitacolo del 
blindato e bruciacchiato, bos
soli e pezzi informi di ferro 
ovunque. Arriva poca luce 
dentro il tank iracheno piegato 
si) ciglo dell'autostrada, cen
trato da una sventagliata di 
«tazzi» di un elicottero. Solo un 
filo di sole illumina la sagoma 
del carrista ucciso. Non è nep
pure un cadavere, è un fagotto 
nero, un pezzo di carbone, so
lo il teschio è riconoscibile. Il 
soldato ha forse cercato inva
no di salvarsi rannicchiandosi 
Ed è brucialo con tutto l'equi
paggio. Stavano scappando, la 
battaglia di Khafji. Il primo 
combattimento terrestre della 
guerra, era ormai all'epilogo. 
La colonna irachena, ormai 
decimata, stava correndo ver
so U Kuwait che dista un paio 
di chilometri. Con gli occhi 
Iniettati di odio per il nemico 
gli ufficiali sauditi Indicano le 
casette bianche e l'orizzonte, il 
primo paesino kuwaitiano. 
Quella sera I fuggiaschi incap
parono in un elicottero ameri
cano Cobra che dal cielo scari
cò un diluvio di proiettili. Sei 
mezzi Iracheni sono rimasti in
chiodati 11. Un piccolo carro ar
mato T-69 di fabbricazione ci
nese è Intatto sulla riga verde 

che divide le due carreggiate 
dell'autostrada; sul ciglio fra i 
carri T-55 di fabbricazione so
vietica ed altri due Ape, blinda
ti per il trasporto delle truppe. 
Tutti i mezzi hanno il muso ri
volto verso Nord, verso il Ku
wait. Una montagnola di terra 
posta sulla carreggiata segnala 
il confine, o meglio l'inizio del
la lena di nessuno. Un paio di 
chilometri ancora, e poi co
minciano le postazioni degli 
iracheni. U Intorno gli avam
posti sauditi. Per l'assalto or
mai è questione di giorni, e al 
fronte regna una calma sospet
ta. Le scaramucce sono dimi
nuite di Intensità. C'è qualche 
cannonata, qualche sparato
ria. D'Improvviso il marine che 
ci accompagna si innervosisce 
e si sentono in successione ot
to esplosioni. Lontano s'alza 
una nube bianca. Ma nessuno, 
neppure il soldato americano 
che fa segno di andarsene in 
fretta, sa spiegare che cosa sia 
successo. Forse un bombarda
mento dei caccia americani, 
forse cannonate irachene. 

Si toma verso Khafji, attra
versata poco prima di corsa. Il 
terreno è disseminato di 
proiettili, pezzi di razzo, mas
serizie Di tanto in tanto sulla 

strada si notano piccoli crateri, 
del diametro di un paio di me
tri, lasciati dalle granate. A 
Khafji si è combattuto a nord e 
a sud. La piccola cittadina è 
stata assaltata la settimana 
scorsa da due brigate irachene 
spalleggiate da almeno un 
centinaio fra carri armati e 
blindati. Saddam non ha usato 
le sue armi migliori. Ha man
dato avanti i vecchi carri T-55 e 
T-69. archeologia al confronto 
degli elicotteri da combatti
mento americani Cobra. Gli 
iracheni volevano forse solo 
tentare un colpo di sorpresa 
per sfruttarlo a fini propagan
distici, volevano prendere una 
citta saudita per dimostrare di 
avere in mano l'iniziativa. Sad
dam voleva dimostrare che 
con gli arabi avrebbe vinto e 
che 1 suol nemici, senza l'aiuto 
americano non avrebbero resi
stito. I sauditi, animati dall'or
goglio, hanno combattuto du
ramente per riprendere la cit
tadina evacuata all'inizio della 
guerra per sottrarre la popola
zione al tiro dell'artiglieria ira
chena. Trentasette ore di bat
taglia casa per casa. Gli irache
ni sono arrivati fino all'arco 
che delimita 11 contine sud di 
Khafji, poi sono stati ricacciati 
indietro, poi hanno riguada
gnato nuovamente le posizio
ni. Alla fine sono stati cacciati. 
E alle spalle hanno lasciato 
una citta lunare. Le periferie 
sono crivellate di colpi, la torre 
dell'acquedotto al confine sud 
è un colabrodo. E cosi a nord, 
dove della centrale telefonica 
non resta quasi nulla, e dove le 
finestre delle case sono «rica
mate» dalle raffiche delle mi
tragliatrici che tentavano di 

stanarci cecchini. 
•Sono caduti nel nostro tra

nello - assicura II colonnello 
saudita Turki al Flrr - la citta 
era stata evacuata, abbiamo 
creato "kllling zone", trappole, 
e loro ci sono cascati. Li abbia
mo fatti avanzare per metterli 
in trappola». Una versione a 
prima vista sospetta, ma alla fi
ne credibile. Anche se gli ira
cheni hanno certo agito di sor
presa. Cosi Khafji è crivellata 
per meta, il centro è intatto, e 
solo la zona principale è lastri
cata di razzi e proiettili. Il Palm 
Beach Hotel, un tempo ambito 
luogo di villeggiatura, situato 
all'estremo nord, è stato cen
trato da un razzo proprio sulla 
porta, e delta hall non resta più 
nulla. All'improvviso, dal piaz
zale proviene il rumore di una 
raffica di mitraglia. Tutti corro
no. Si vedono alcuni blindati 
sauditi che perlustrano il quar
tiere. Un altoparlante urla: •Ar
rendetevi, siamo fratelli arabi. 
Non vi faremo del male se ve
nite fuori, vi daremo medicine 
e cibo. Arrendetevi». I soldati 
gridano e sparano in aria. Arri
va un commando di marines 
con una guida araba. È l'ulti
ma caccia ai cecchini che nel 
giorni successivi alla battaglia 
hanno sparato dalle finestre e 
poi si sono dileguati. «Abbia
mo catturato 4S0 nemici - di
cono 1 sauditi - il 99 per cento 
degli iracheni è stato preso o è 
fuggito, ma forse ne resta an
cora qualcuno». E in quell'i
stante partono raffiche di mitra 
verso una finestra. I soldati ur
lano e sparano. I carri come 
impazziti girano da una casa 
all'altra. La caccia prosegue. 

La città è completamente 

abbandonata, e qualche ira
cheno vi è ancora nascosto. I 
sauditi si guardano attorno 
con il dito sul grilletto e il fucile 
puntato in avanti. Girano in 
pattuglia con i blindati coperti 
da un drappo arancione. Lo 
hanno messo per distinguersi 
ed evitare sparatorie acciden
tali con americani e inglesi, 
poco addestrati a distinguere 
un arabo da un altro. E quan
do I sauditi si allontanano 
Khafji riprende l'aspetto spet
trale. Le insegne sono crivella
te, le saracinesche bucate dal
le raffiche. Lungo la strada si 
vedono carcasse di cammello. 
La carogna di un animale è 
stata ricoperta di calce, e sta 
imputridendo su un'aiuola. 

L'odore della battaglia si 
sente ancora, sul corso princi
pale vi sono tracce dappertut
to. I carri iracheni sono stati 
spogliati di ogni cosa. Sui mar
ciapiedi si trovano materassi, 
rasoi, schiuma da barba, busti
ne di burro, pane, patate, lette
re e quaderni, spazzolini da 
denti. Gli iracheni si erano por
tati appresso di tutto, giravano 
con le Uniche di acqua appe
se sulle torrette del Tank, ave
vano provviste forse rubate in 
Kuwait o addirittura a Khafji. 
Gli americani sostengono che 
le truppe di Saddam sono alla 
fame, e 1 prigionieri che vengo
no esibiti alle telecamere sono 
magri e denutriti Ma gli incur
sori penetrati a Khafji erano 
ben fomiti. Forse era refurtiva. 
E un Ipotesi che ritoma poco 
dopo in un'improvvisata caser
ma nel deserto dove i sauditi 
hanno trasportato i mezzi ne
mici catturati. Vi sono 52 blin
dati per trasporto truppe e S 
carri armati, tutti vecchi arnesi 

Prigionieri iracheni catturati durante la battaglia di Khafji. Sotto, Il ministro degli Esten Iraniano Ali Akbar Velayati a Teheran 

di fabbricazione cinese e so
vietica. II comandante arabo 
sostiene che nel combattimen
to gli iracheni hanno perso 94 
carri e Ape, 37 dei quali sono 
stati distrutti. Altri mezzi (molti 
sono in ottimo stato) saranno 
recuperati. Le carcasse sono 
allineate nel piazzale tra la 
sabbia. Un carro presenta l'or
ribile vista di ossa e pezzi di ca
davere dei quali è disseminato 
l'abitacolo. Altri Tank sono 
stali distrutti dal missili. Le co
razze sono state letteralmente 
aperte come scatolette dai mi
cidiali Tow americani. I blinda
ti sono bruciacchiati, I carri ar
mati hanno cingoli divelti, 
spezzati dalle granate. C'è an
che un carro ambulanza cari
co di garze, pacchi di cotone, 
siringhe. 

I soldati sauditi macinano il 
caffè con il pestello e il mor
taio e scaldano con le braci 
grandi alambicchi decorati. 
Ancora esultano per la vittoria, 
alcuni saltano sui carri nemici, 
urlano di gioia e salutano con 
la bandiera verde saudita. Per 
il nemico fatto a pezzi, per i 
brandelli di cadavere confusi 
con i bossoli e i cassoni dei 
carri bruciati non c'è alcuna 

pietà. Gli occhi sono tutti per il 
bottino della battaglia. Sotto 
una tettoia un vero e proprio 
arsenale, per la verità un po' 
antiquato. Decine di proiettili 
da cannone, casse di missili 
Milan francesi, una cassa di 
munizioni che porta ancora 
l'indicazione con i caratteri in 
cirillico C'è un vero e proprio 
campionario di razzi; gli ira
cheni ne posseggono di ogni 
dimensione, centinaia di 
proiettili da mortaio, le cartuc
ce per mitragliatrici, le bombe 
a mano di tipo ananas e di al
tre forme. Ma nell'insieme il 
bottino è antiquato rispetto al
le dotazioni degli alleati E vie
ne da pensare che Saddam ab
bia mandato avanti carne da 
macello, truppe da sacrificare. 
Non c'è traccia ad esempio dei 
carri armati T-72. la versione 
più moderna del Tank sovietici 
che llrak ha acquistato in gran 
numero. 

Il marine che vigila sulla co
mitiva dei giornalisti fa segno 
che è ora di tornare. Si riparte 
da una base nel deserto dove 
si intrawedono le sagome de
gli elicotteri da combattimento 
americani. L'Hercules Royal 
Saudi Air Force fa rotta per 
Dhahran. 

Possibile iniziativa 
del Vaticano 
per una tregua 

ALCESTE SANTINI 

Teheran-Pcirî -Mosca, asse a te per la pace 
Secondo il «Washington Post» 
Saddam avrebbe detto sì al piano 
iraniano. Il «Teheran Times» 
elogia Francia e Unione Sovietica 
Anche il ministro turco a colloquio 

M TEHERAN. Link avreb
be risposto positivamente ad 
alcune delle idee sulla pace 
Inviate a Saddam Hussein 
dal presidente iraniano Ali 
Akbar Hasheml Rafsanjani. 
La notizia è rimbalzata da 
New York dove è stata pub
blicata dal Washington Posi 

Nella capitale iraniana 
non c'è stata alcuna confer
ma, ma neanche una smenti
la Sempre secondo il giorna
le americano, Rafsanjani 
avrebbe parlato di una rispo
sta positiva di Saddam Hus
sein, nel corso di un lungo 
colloquio telefonico con II 
capo del governo turco Tur-
gut Orai. Ma anche da Anka
ra non sono arrivate confer
me. Invece è nota la posizio

ne americana: la proposta 
iraniana non avrà alcun suc
cesso ed è quindi inutile di
scuterne. Tra l'altro, ha detto 
io stesso Bush, non c'è niente 
da trattare e l'irak deve solo 
obbedire alle intimazioni 
dell'Onu. Ma a Teheran, l'in
trico di incontri e trattative 
continua senza soste. Raf
sanjani continua dunque a 
puntare moltissimo su una 
mediazione del proprio pae
se ed ha deciso di inviare 
una missione parlamentare, 
capeggiata dal presidente 
dell'assemblea Mendi Carru
bi, ad Algeri, a Tunisi, in Li
bia, in Sudan e nello Yemen. 
La missione tenterà di racco
gliere le adesioni di molti 
paesi islamici alle proposte 

iraniane. Frattanto, si è ap
preso che il presidente ame
ricano Bush ha inviato un 
lungo messaggio a Teheran 
per rassicurare il governo ira
niano che le truppe america
ne saranno ritirate dal Golfo 
non appena l'Irak si sarà riti
rata dai Kuwait. La notizia è 
stata pubblicata dal giornale 
ufficiale Teheran Times, l'uni
co ad essere pubblicato in in
glese in tutto l'Iran. Lo stesso 
giornale riporta poi una spe
cie di commento nel quale si 
dice che il paese non può 
certo fidarsi delle promesse 
americane e che quindi il go
verno continuerà a prodigar
si per bloccare le «mire 
espansionistiche di tutte le 
parti in guerra». Lo stesso 
giornale riserva poi parole di 
elogio alla Francia e all'Unio
ne Sovietica che condivido
no con l'Iran molte opinioni 
sui mezzi per tentare di porre 
termine alla guerra». Dal te
sto si evince inoltre che il 
presidente Mitterrand, di pro
pria iniziativa, nei giorni 
scorsi, aveva telefonato a 
Rafsanjani, dopo avere 
ascoltato il rapporto dell'in

viato francese a Teheran. 
Mitterrand - a quanto pare -
aveva reso omaggio al ruolo 
centrale che l'Iran svolge nel
la regione. Nel frattempo, in 
Iran, continua la propria mis
sione il vV-.emlnistro degli 
esteri dell'Urss Alexander Be-
lonogov che continua ad 
avere lunghi colloqui con 
personalità > governative. 
L'Impressione, insomma, è 
che si stia sviluppando una 
specie di «asse» Teheran-Pa-
ngi-Mosca per una politica 
comune nel Golfo. Della pro
posta iraniana si discuterà 
anche alla assemblea dei 
paesi non allineati che si 
aprirà la prossima settimana 
a Belgrado. Ma gli arrivi in 
Iran eia ragnatela dei contat
ti diplomatici continua ad al
largarsi. Ora è a Teheran an
che il ministro degli esteri tur
co Alptemucln e, tra qualche 
giorno, arriverà anche quello 
austriaco Alois Mock. Tutto il 
giro di arrivi e partenze, co
munque, potrebbe essere 
bloccato all'improvviso da 
un secco no al piano irania
no, che potrebbe arrivare da 
Baghdad. Ma Saddam Hus-. 

sein, fino a questo momento 
non ha detto una parola. Il 
piano di Teheran, come è 
noto, prevederebbe il ritiro 
delle truppe irachene dal Ku
wait e la sostituzione degli 
occupanti con una forza di 
•sicura fede islamica». Ovvia
mente, questo ritiro dovreb
be essere contemporaneo a 
quello delle truppe della 
coalizione. 

Intanto l'agenzia ufficiale 
«Ima» dice che altri sei jet di 
Baghdad sono atterrati In di
versi aeroporti del paese. 
Erano tutti in avaria e aveva
no chiesto di scendere in 
emergenza. Uno solo del ve
livoli, dice l'-lma», è atterrato 
regolarmente. Uno ha tocca
to terra ed è esploso. Il pilota, 
ovviamente, è morto. Un al
tro pilota si è salvato gettan
dosi con il paracadute. Gli al
tri hanno toccato le piste con 
danni. Teheran dice che gli 
aerei arrivati sul proprio terri
torio sono, in totale, 23. Le 
fonti americane parlano in
vece di 134 aerei che si trova
no, ora, negli aeroporti ira
niani. 
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• i CITTA DEL VATICANO. 
Crescono le preoccupazioni 
del Papa per gli effetti deva
stanti di una guerra giunta al 
ventunesimo giorno e per il 
pericolo che vengano usate 
armi chimiche e batteriologi
che ed è stato reso noto ieri 
che un Comitato della S. Se
de ha avviato i contatti con le 
altre organizzazioni umani
tarie intemazionali per aiuta
re le vittime ed i rifugiati. Non 
viene escluso che il card. Ro
ger Etchegaray, presidente 
del Pontificio Consiglio per la 
Giustizia e la Pace e di «Cor 
Unum», parta al più presto 
per Amman al fine di coordi
nare queste iniziative di soc
corso d'intesa con le «nume
rose agenzie caritative catto
liche nazionali e intemazio
nali», con il Comitato Intema
zionale della Croce Rossa, 
con la Lega della Società del
la Croce Rossa e della Mez
zaluna Rossa.ll card. Etche
garay, noto per le sue delica
te missioni svolte nelle aree 
calde per incarico del Papa, 
dovrebbe esplorare anche 
possibilità nuove per favorire 
la tregua per la quale si sta la
vorando da più parti. 

Intanto, con un nuovo ap
pello, Giovanni Paolo II ha 
invitato tutti a pregare e ad 
operare «affinchè, in questo 
terribile conflitto nella regio
ne del Golfo, non venga fatto 
ricorso a nuovi strumenti di 
morte e, in particolare, alle 
armi chimiche e batteriologi
che, il cui uso è stato più vol
te minacciato ed è tanto te
muto», con chiaro riferimen
to a Saddam Hussein. «Un si
mile spaventoso ricorso a 
mezzi inaccettabili e con
dannabili da ogni punto di vi-
sta-ha affermato-segnerebbe 
la negazione di ogni elemen
tare rispetto della dignità 
umana». Al tempo stesso, ha 
espresso tutta la sua «tristez
za per gli intensi combatti
menti che durano da ventu
no giorni e per le vittime di 
questa guerra» chiedendo 
«con insistenza a Dio di farla 
cessare al più presto». Ed il 

fatto che, negli ultimi giorni, 
il Papa abbia posto sempre 
più l'accento sulla «preghie
ra, strumento umile, ma più 
forte di ogni arma e di oqni 
calcolo umano», vuol dire 
che punta alla mob) Illazio
ne delle coscienze sul piano 
mondiale per influire su chi 
dispone del potere perchè 
avverta tutta la responsabili
tà, di fronte all'intera umani
tà, delle conseguenze di una 
tenibile guerra in termini di 
vite umane e di beni materia-
!!, degli enormi danni ecolo
gici. 

Nel comunicato diffuso ie
ri dalla Sala stampa Vatica
na, per rendere note le inizia
tive della S. Sede a favore 
delle vittime e dei profughi, si 
afferma che «la guerra è una 
piaga aperta sol fianco del
l'umanità, di cui non scono
sce ancora l'ampiezza e la 
profondità». Si è voluta, cosi, 
richiamare l'attenzione del
l'opinione pubblica mondia
le e dei governi sul fatto igno
rato dai mass-media e cioè 
su «coloro che più soffrono 
della piaga della guerra e 
che più direttamente e grave
mente attendono senza in
dugio un aiuto fraterno». Per
ciò, Giovanni Paolo II ha vo
luto costituire un Comitato 
della S. Sede per «stimolare e 
sviluppare l'aiuto umanitario 
di luna la Chiesa alle vittime 
della guerra in Medio Orien
te, in special modo ai rifugia
ti». 

E sulla drammatica condi
zione dei rifugiati si è soffer
mato il direttore della Cantas 
nazionale italiana, mons. 
Giuseppe Pasini, in una inter
vista alia Radio Vaticana, che 
si è chiesto «come mai tanto 
timore, da parte delle televi
sioni, a panare delle popola
zioni colpite e costrette a fug
gire dai bombardamenti». 
Mons. Giuseppe Pasini, os
serva che «nelle immagini te
levisive manca la realtà delle 
vittime e dei profughi, né si 
parla del flusso di circa due 
milioni di persone che stan
no scappando dalla guerra». 

LaCee invia la troika 
nelle sette capitali 
di Medio Oriente e Maghreb 

••BRUXELLES. A giorni la 
troika della Cee (De Michells 
ex persidente, Poos l'attuale e 
Van Den Broek il successore a 
luglio) si metterà in viaggio 
verso I paesi del Medio Oriente 
e del Maghreb. I tre ministri de
gli esteri avranno incontri ad 
alto livello sul conflitto del Col
lo e sulle azioni da Intrapren
dere subito dopo la sua fine, 
cui l'obiettivo di risolvere i 
problemi della regione, in par
ticolare quella palestinese. Ma 
proprio in relazione a questa, 
nel lungo tour la troika non 
prenderà contatti con l'Olp. I 
Dodici non li considerano utili 
•data la grande diverger» at
tuale di posizioni». Ma ciò, è 
stato precisato, non dovrà es-
•ire visto come un •congela
mento» delle posizioni. 

Sono previste due gruppi di 
visite, in rapida successione: 

l'uno in Egitto, Giordania, 
Israele, Siria; l'altro in Algeria, 
Marocco, Tunisia. Questa ini
ziativa diplomatica del Dodici 
è stata decisa nell'ultima riu
nione, in Lussemburgo, fra I di
rettori degli affari politici dei 
ministri degli esteri e il segreta
rio generale della cooperazio
ne politica del Dodici, l'italia
no Jannuzzi. 

A fine mese vena in Lussem
burgo il ministro degli esteri 
israeliano, Levy 

La decisione della Cee di 
escludere dagli incontri l'Olp è 
stata criticata da Nemer Ham-
mad, delegato generale della 
Palestina In Italia: «Questa po
sizione sicuramente non serve 
alla causa della pace, e signifi
ca che non c'è intenzione di ri
solvere seriamente i problemi 
in Medio Oriente». 

i a i i i ' g i M i ^ m M ^ J i ^ ^ 

L'INDIFFERENZA E' IL MIGLIOR .AMICO 
DEL CANCRO, 

LA RICERCA IL SUO PEGGIOR NEMICO. 
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Star* dallo pori* «Mio ricerco tigmRco onere coniopevoll eh* 
tolo dalla ritorco potrò vanir* la totution* definitiva alla ma
terno cancro Star* dolio parto dallo merco lignifico incorog-
gioHo, «ottenerlo • portacipars attivamente ai tuoi progreui. 
Aderita ol'Auoooiion* llabona per le Ricerca lui Conerò cornei 

Retta inhno che ogni vocio noverò lo tenero e l'i 

SOCIO AGGREGATO 
SOCIO AFFILIATO 
50CIO ANIMATORE 
SOCIO ORDINARIO 
SOCIO SOSTENITORE 

obboflofimlo o» Nortnorio Fi 

minime L. 6 000 
mihlmo L. 1 0 0 0 0 
minimo L. 25.000 
minimo L 50.000 
minimo L. 500.000 

Aderisci ali 'Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro. 
SEDE NAZIONALE: Via Corridori., 7 - 20122 Milano - Tel. 02/761851 

He decito di itare «*• lo ricerco e he venate l . I 
-I «il c/c potrai* 307272 „ con O M | M boncorle allagate | 
COGNOMI . j 
NOMI . . . 

VIA M . 

CA» CITTA OfOV. 

:I*AIRC - già tede AIRC con codice 
Taglio»* e «pedlre le butta chkna a I I , I I I 1 I 
A.I.R.C. *Vla Cerrideitl, 7-20122 Milo». UNI d b 

6 l'Unità 
Venerdì 
8 febbraio 1991 


